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IL CAVALLOTTO E’ UNA DELLE PIU’ COMUNI MONETE DI CORREGGIO. FU BATTUTA 
PER MOLTI ANNI ED IN UN COSPICUO NUMERO DI VARIANTI.

di Lorenzo Bellesia

IL CAVALLOTTO DI CORREGGIO 
E LE SUE IMITAZIONI E 
CONTRAFFAZIONI

Nella seconda metà del Cinquecento la zecca di Correggio batté una moneta 
che dovette riscuotere un certo successo nella zona perché ne vennero emesse 
grandi quantità, almeno a giudicare dai coni identificati e dal numero di esem-
plari giunti a noi, e perché fu imitata da altre zecche vicine. Di certo fu battuta, 
sia in forma anonima che col nome dei conti Fabrizio e Camillo, dall’apertura 
della zecca fin verso la sua chiusura negli anni Venti del Seicento.

Nella sua tipologia più comune questa moneta presentava al diritto il busto 
di fronte del Santo locale, San Quirino1, ed al rovescio Pegaso in volo a sinistra. 
Era però anonima, nel senso che non vi era indicata l’autorità emittente e la 
zecca di produzione si deduce solamente dalla presenza di San Quirino e dalla 
sua precisa qualificazione come Santo protettore della città di Correggio. 

E già qui sorge un piccolo 
problema: qual è il diritto e quale 
il rovescio?

In effetti la mia sommaria 
descrizione non combacia affatto 
con quella della pur cospicua let-
teratura sull’argomento. Il Bigi2, 
credo il primo a descrivere questa 
moneta, indicava come diritto 
Pegaso e come rovescio il busto 
del Santo. Lo stesso ha fatto il 
CNI salvo poi spostare Pegaso 
al rovescio descrivendo le varietà 
non anonime, cioè dei fratelli 
Camillo e Fabrizio3 (1580-1597), 
del solo Camillo4 (1597-1605) e 
dei fratelli Gerolamo, Giberto, 
Camillo e Fabrizio5 che sulle 
monete erano indicati sempli-
cemente come comites Corrigii 
(1569-1580). Lo stesso ha fatto 
Lusuardi nella sua monografia 
sulla zecca di Correggio6. 

1 Quirino fu vescovo di Siscia e morì 
martire durante la persecuzione di Dio-
cleziano. Fu gettato nel fiume Sava con 
una pietra al collo. Sulla sua figura e sul 
suo culto a Correggio cfr. C. Corradini, 
W. Pratissoli, Correggio e San Quirino: 
un culto tra storia e letteratura, Modena 
1984.  
2 Q. Bigi, Di Camillo e Siro da Correggio 
e della loro zecca, Modena 1870, p. 65. 
3 CNI, vol. IX, p. 43. 
4 CNI, p. 40. 
5 CNI, p. 25.
6 V. Mioni, A. Lusuardi, La zecca di 
Correggio. Catalogo delle monete 
correggesi 1569/1630, Modena 1986, p. 
179, e A. Lusuardi, La zecca di Correggio 
(1569/1630), 2a ed., Carpi 2002, p. 57.San Quirino.
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Eppure, proprio il fatto che in tutte le varietà non anonime Pegaso sia stato 
descritto al rovescio induce a credere che il diritto sia da considerare quello 
col busto di San Quirino visto che, tra l’altro, vi è anche indicato il nome della 
città7. 

Chiarito questo, è opportuno datare la prima emissione che è facile identi-
ficare attraverso le lettere A / I · S, sicuramente le iniziali di Giovan Antonio 
Signoretti che prese in locazione la zecca di Correggio nel 1569 anche se il 
primo contratto noto risale al 28 giugno 15708. 

La prima emissione del cavallotto dovrebbe essere quindi la seguente.

Il reliquiario d’argento (forse seconda metà 
del XV secolo) contenente il braccio di San 
Quirino illustrato anche nel bagattino dei 
conti di Correggio. Propongo solo come 
una affascinante ipotesi l’emissione di 
questa moneta per ricordare il tentato furto 
sacrilego avvenuto nel marzo del 1585 
quando alcuni ladri penetrarono nella chie-
sa di Correggio per farvi razzia lasciandovi 
solo il braccio d’argento con la reliquia di 
San Quirino. Catturati, i malfattori confes-
sarono di aver tentato di estrarre dalla teca 
le ossa del Santo senza però riuscirvi ma 
restando anzi irrigiditi presi da tremore di 
membra così forte che appena reggevansi 
in piedi e non potevano muovere dal suo 
luogo le ossa del Santo martire. Questo 
episodio confermò la potenza del Santo 
e delle sue reliquie suscitando un grande 
stupore nel popolo. Cfr. C. Corradini, W. 
Pratissoli, Correggio e San Quirino cit., 
pp. 73-75.

 
D/ 	 · S · QVIRINVS · EPI · PROTE · CORRIGII
		 Busto di fronte di San Quirino, nel campo, S    Q
R/ 	 (da sinistra) HIS PETAM SIDERA PENNIS
		 Pegaso in volo a destra, a sinistra, sotto la coda, A // I · S
MI - Nomisma, 10 ottobre 2009, lotto 2048 (g 1,77)
Lusuardi 17      

Prima di proseguire conviene studiare la denominazione ed il valore nomi-
nale di questa moneta. 

La denominazione che si trova nel CNI e che è seguita da altri autori è quella 
di cavallotto da 6 soldi. Sul termine di cavallotto non avrei dubbio alcuno. Lo 
stesso soggetto del rovescio, un cavallo alato, fa pensare immediatamente a 
quel nome come del resto accadeva nella vicina Reggio Emilia il cui cavallotto 
presentava al rovescio tre cavalli al galoppo od a Sabbioneta9 il cui cavallotto 
aveva un cavallo rampante. 

Qualche dubbio potrebbe nascere invece sul valore nominale. Già il Bigi10, 
che ne indicava in 4 once e 2 denari la bontà, lo definiva cavallotto da soldi 6. 
L’associazione tra cavallotto e valore di 6 soldi è stata fatta anche dai compilatori 
del CNI che, ai numeri da 87 a 94, descrivono una moneta appunto di tal valore 
con al diritto lo stemma ed al rovescio San Quirino ed il numero VI. Questo 
numero sicuramente indica il valore in soldi così come 8 era il valore in soldi di 
un’altra comune moneta correggese nella stessa tipologia con lo stemma ed il 
Santo descritta dal CNI ai numeri da 51 a 83. Visto che il peso più alto riportato 
dal CNI è di 2,75 grammi, il rapporto peso / valore delle due monete è coerente11.  
Siccome i pesi dei cavallotti con Pegaso oscillano tra i 2,40 ed i 2,60 grammi i 
compilatori del CNI hanno pensato che anch’essi fossero del valore di 6 soldi 
tuttavia è improbabile che fossero della stessa bontà. 

Il citato contratto12 di zecca del Signoretti elencava diversi tipi di monete che 
si distinguevano, oltre che per il peso, anche per il titolo. Un gruppo di monete, 
quarti, bianchi, giuli e grossi, avevano lega e peso delle monete reggiane. Il 
contratto ne indica anche il valore nominale che è ancora identico a quello di 
Reggio: il quarto da 30 soldi, il bianco da 15, il giulio da 10 ed il grosso da 5. 
La loro lega doveva essere di 9 once e 20 denari d’argento fino per libbra, cioè 
826 millesimi. I pesi erano in proporzione al valore con 40 pezzi per libbra per 
il 30 soldi, 80 per il 15 soldi, 120 per il 10 soldi e 240 per il 5 soldi. 
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Va segnalato che compie un errore il CNI nel definire giulio la moneta da 8 
soldi perché il termine giulio spettava solo a quello del valore nominale di 10 
soldi. Infatti la loro lega era completamente diversa: 9 once e 20 denari (826 
millesimi) per il giulio e 7 once e 4 denari (604 millesimi) per la moneta da 8 
soldi. 

In questo contratto i cavallotti non sono citati ma è significativo che fosse 
prevista la produzione di monete da 5 soldi, cioè mezzi giuli, alla lega di 9 once 
e 20 denari e del peso di 1,70 grammi. A Reggio Emilia il mezzo giulio era stato 
battuto in un numero sicuramente molto limitato di esemplari fino al 155613 
ma in quello stesso periodo fu battuto, ben più copiosamente, il cavallotto del 
valore nominale di 6 soldi che pesava di più, 2,65 grammi, ma aveva un tenore 
d’argento di appena 6 once, cioè 500 millesimi. In pratica il fino scendeva da 
1,39 grammi del mezzo giulio da 5 soldi a 1,32 del cavallotto da 6 soldi.

Come a Reggio fu abbandonato il mezzo giulio a vantaggio del cavallotto 
anche a Correggio si fece la stessa scelta. E tutti e due i cavallotti dovevano 
avere perciò il valore nominale di 6 soldi. 

Dal punto di vista iconografico era importante che, come si è visto, la mo-
neta stessa raffigurasse un cavallo14. Si scelse così Pegaso accompagnato dalla 
leggenda HIS PETAM SIDERA PENNIS, cioè con queste ali punterò verso le 
stelle15. Le parole sidera pennis sono riprese da Ovidio16 ma il resto deve es-
sere stato elaborato da qualche letterato locale per dare una bella spolverata di 
cultura alla moneta e magari controbattere il CALCABITVR ASPER PHASIS 
EQVO del cavallotto reggiano. Ci potrebbe essere stato anche un vago cenno 
al genius loci, la poetessa Veronica Gambara, madre del conte Girolamo, le cui 
opere furono apprezzate perfino dall’Ariosto, dall’Aretino e dal Tasso. Vero-
nica era morta a Correggio nel 1550 ma la sua fama doveva ancora essere ben 
diffusa. Pegaso infatti è anche simbolo della poesia. Appena nato dal sangue 
di Medusa uccisa da Perseo, spiccò il volo verso l’Elicona dove, battendo con 
lo zoccolo, fece zampillare Ippocrene, la fonte dei poeti. Perciò è possibile che 
quel his pennis sia riferito alla poesia della Gambara con la quale la famiglia 
da Correggio avrebbe puntato all’immortalità delle stelle. 

Per quanto riguarda invece il diritto, occorre ricordare che all’epoca 
dell’emissione del primo cavallotto la contea correggese era feudo di due 
diversi rami della famiglia da Correggio, da una parte Gerolamo, figlio di 
Giberto e Veronica Gambara, e dall’altra i fratelli Giberto, Camillo e Fabrizio, 
figli di Manfredo da Correggio e Lucrezia d’Este e cugini in secondo grado a 
Gerolamo17. Le monete emesse in quel periodo sono, come si direbbe oggi, 
politicamente corrette e semplicemente riportano lo stemma della famiglia e la 
leggenda COMITES CORRIGII. Non essendo stato perciò possibile imitare il 
cavallotto reggiano che al diritto aveva il busto del duca di Ferrara Alfonso II, si 
scelse di porvi un altro busto, quello di San Quirino come del resto era già stato 
fatto per il bianco, la moneta da 15 soldi, dove, per imitare l’omonina moneta 
bolognese che al diritto portava il busto del papa, si pose un busto dello stesso 
Santo. La novità del cavallotto di Correggio era che il busto di San Quirino fu 
messo di fronte e non di profilo. Accanto al busto si trovano le lettere S Q che 
credo possano essere interpretate in due modi diversi. Naturalmente possono 
essere le iniziali di Sanctus Quirinus ma del resto già nella leggenda si specifi-
cava che il busto era quello di San Quirino vescovo e protettore di Correggio. 
Proprio per quest’ultima ragione, è possibile che S Q, nelle intenzioni dello 
zecchiere, volesse indicare il possibile valore della moneta, cioè Soldi (per usare 
direttamente il termine in italiano) Quinque. Poteva  essere quindi uno di quei 
trucchi che usavano gli zecchieri dell’epoca un po’ in malafede per mascherare 
monete calanti o contraffatte. 

9 I. Affò, Delle zecche e monete di tutti 
i principi di casa Gonzaga che fuori di 
Mantova signoreggiarono, Bologna 1782, 
p. 139.
10 Q. Bigi, Di Camillo cit., p. 65.
11 CNI 91. 
12 V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., pp. 
88-90. 13 L. Bellesia, Ricerche su zecche 
emiliane. III. Reggio Emilia, Serravalle 
1998, p. 245.
14 Senza riscontro è l’affermazione di 
Q. Bigi, Di Camillo cit., p. 48, secondo 
il quale il cavallotto correggese fu così 
denominato dalla figura del cavallo 
impresso nelle monete mantovane e 
guastallesi che circolavano anche in 
Correggio. Non esistono infatti monete 
mantovane e guastallesi con un cavallo.
15 M. Traina, Il linguaggio delle monete, 
Sesto Fiorentino 2006, p. 185. 
16 Ibidem. Cfr. Ovidio, Metamorfosi, 4, 
789. 
17 V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., p. 11.

Il bagattino di Correggio con il reliquiario 
d’argento contenente il braccio di San 
Quirino.
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Il cavallotto con le lettere A // I · S fu sicuramente emesso in abbondanza, 
come si è detto, almeno a giudicare dai coni e dagli esemplari superstiti. Esistono 
però cavallotti con due diversi simboli oppure senza alcun simbolo né sigla. 

I due simboli, una croce ed un giglio, sono collocati nella stessa posizione 
delle lettere A // I · S, cioè sotto la coda di Pegaso ed è chiaro che devono essere 
agganciati ad altrettanti zecchieri o gestioni. 

Il giglio si trova anche nei cavallotti reggiani e parmigiani ma è anche elemen-
to dello stemma dei da Correggio18. Il 19 marzo 1571 lo stesso Signoretti prese 
in gestione la zecca reggiana battendo anche qui grandi quantità di cavallotti19. 
Gli dovrebbero allora essere assegnati i cavallotti con questo simbolo20. 

E’ quindi possibile che il giglio sia un altro simbolo del Signoretti mentre la 
croce si può assegnare alla gestione successiva, quella di Giulio Cesare Frassetti 
iniziata col rogito del 9 marzo 1572 e proseguita forse fino al 158121 che preve-
deva appunto la coniazione di cavallotti. La lunga gestione può spiegare anche 
i diversi stili che si notano nelle monete con questo simbolo. In particolare è 
da segnalare che non vi sono più le lettere S Q ai lati del busto mentre lo stesso 
Santo può essere o meno nimbato. Credo che siano da collocare qui anche i 
cavallotti che non portano alcun simbolo.

Un cenno a parte merita un altro cavallotto così descritto dal CNI22:

D/ 	 (croce) S · QVIRINVS · PROTECTOR · MEVS · D ·
	 Busto di fronte di San Quirino, nel campo, S    Q
R/ 	 NON · EST · MORTALE · QVOD · OPTO
	 Pegaso in volo a destra, a sinistra, sotto la coda, I // F · B
MI  - (g 1,52)

Per Lusuardi23 le lettere I // F · B sono le iniziali dello zecchiere bresciano 
Ferranti ma il nome che risulta dai contratti è Marco Antonio Ferranti24. La 
leggenda del rovescio invece si può tradurre in non è mortale ciò che desidero25, 
nel senso che la meta di Pegaso è il cielo in un evidente significato cristiano.

18 Compare infatti sul capo dei leoni 
rampanti concessi nel 1452 in occasione 
dell’erezione di Correggio a contea. Si 
nota molto bene sui leoni rampanti dei 
bianchi contraffazioni di quelli bolognesi. 
19 L. Bellesia, op. cit., pp. 294-595.
20 Ibidem, p. 292, con datazione però al 
1568. 
21 V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., pp. 25-
26.
22 CNI 133. E’ descritto l’esemplare della 
collezione reale, l’unico noto, che deve 
essere anche molto logoro visto che pesa 
appena 1,52 grammi ed è indicato C4. 
L’esemplare è solamente citato anche da 
A. Lusuardi, op. cit., p. 56, ed un disegno 
di un esemplare di scarsa conservazione 
fu presentato da Q. Bigi, Di Camillo cit., 
tav. IV.
23 A. Lusuardi, op. cit., p. 56.
24 V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., p. 95.
25 M. Traina, op. cit., p. 294.
26 A. Lusuardi, op. cit., p. 56 e CNI 100. 
E’ conosciuto un solo esemplare con 
leggenda terminante in PENIS anziché 
PENNIS.
27 A. Lusuardi, op. cit., p. 55 e CNI 95-
99. 
28 M. Traina, op. cit., p. 328. Sembra 
improbabile, come scriveva Q. Bigi, Di 
Camillo cit., p. 65, seguito da Lusuardi 
e Traina, un riferimento alla impresa 
della famosa guerra tra le truppe della 
lega (Francesi, Pontifici ed Estensi) 
guidate dal duca di Ferrara e quelle dei 
da Correggio collegate con le austriache 
sotto il comando di Giberto e Camillo. 
Contro l’aspettazione di tutti, essi per due 
anni continui seppero difendere Correggio 
da strettissimo assedio, e ovunque 
respingere il potente nemico. Impresa che 
sembrerebbe quasi favolosa. 

Oltre a questi cavallotti ve ne sono altri con al rovescio un cavallo ma con 
al diritto lo stemma e la leggenda COMITES CORRIGII.

Ve ne sono di due tipi diversi per la leggenda del rovescio: con quella soli-
ta26 oppure PERCVRRAM QVACVNQVE VELOX27. Anche questa leggenda, 
traducibile in percorrerò veloce ogni luogo, sembra ancora un semplice artificio 
per giustificare la presenza di un cavallo28. 

La leggenda costituisce il collegamento tra le emissioni anonime e quelle a 
nome dei conti Camillo e Fabrizio i quali l’8 aprile 1581 avevano stipulato un 
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nuovo contratto col nobile bresciano Marc’Antonio Ferranti. Questa volta il 
contratto29 menzionava esplicitamente il cavallotto che dovrebbe essere quello 
qui di seguito descritto:

29 V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., p. 93. 
30 V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., p. 28.
237. 
31 A. Lusuardi, op. cit., p. 68 e CNI 214-
219.
32 A. Lusuardi, op. cit., p. 67 e CNI 
195-213. C. Gamberini di Scarfea, Le 
imitazioni e le contraffazioni monetarie 
nel mondo. Parte terza. Le principali 
imitazioni e contraffazioni italiane e 
straniere di monete di zecche italiane 
medioevali e moderne, Bologna 1956, p. 
178, lo crede tipo autonomo contraffatto 
da Rodolfo Gonzaga a Castiglione. In 
realtà è evidente che il tipo originale è 
quello ferrarese.
33 A. Lusuardi, op. cit., p. 70 e CNI 225-
230.
34 A. Lusuardi, op. cit., p. 71 e CNI 231-
35 A. Lusuardi, op. cit., p. 69 e CNI 220-
224.

D/ 	 (croce) CAM · ET · FAB · DNI · CIV · CORRI
	 Stemma ornato
R/ 	 (rosetta) PERCVRRAM · QVACVNQVE · VELOX
	 Cavallo corrente a destra
MI - Nomisma, 10 ottobre 2009, lotto 2055 (g 2,49)
Lusuardi 35    

E’ interessante notare come nel detto contratto fossero citate le monete da 
battere in ordine di valore ma senza indicarne il nominale in soldi. Erano previsti 
infatti: mezzi scudi, quarti di scudo, giulii, cavallotti, parpaiola, soldi, sesini e 
quattrini. I valori nominali dovevano essere i seguenti:

mezzo scudo	 60 soldi
quarto di scudo	 30 soldi
giulio				 10 soldi
cavallotto	 6 soldi
parpaiola	 2 soldi e mezzo
soldo				  soldo
sesino				 6 denari
quattrino	 3 denari

Si tratta di valori monetari standard, cioè senza quelle peculiarità come pote-
vano essere stati i valori da 8 e 6 soldi battuti in precedenza. A parte, il contratto 
prevedeva la possibilità di battere talleri, il cui valore nominale dipendeva dal 
mercato monetario esterno a Correggio, e bagattini. Il bagattino era una moneta 
di puro rame che nelle zecche dell’area tra le attuali province di Parma, Reggio 
Emilia, Modena e Mantova aveva conosciuto un grande successo a partire dalla 
fine del Quattrocento e fino agli anni Sessanta del Cinquecento. Del valore di 
un denaro, era stato poi via via abbandonato per il progressivo aumento dei 
nominali ma il fatto che a Correggio se ne prevedesse la produzione dopo che 
in tutte le altre zecche era cessata, credo potesse celare il consueto abuso dei 
contraffattori. Vittorio Mioni30 nel commentare questo contratto scrive che la 
zecca di Correggio non ha mai battuto bagattini. In realtà, è vero che questa 
definizione non viene utilizzata da alcun autore che ha trattato delle monete 
correggesi ma tra quelle attribuite ai conti Gerolamo, Giberto, Camillo e Fabrizio 
che usualmente si definiscono quattrini è probabile che si celino dei bagattini 
di puro rame.

Credo infatti sia un bagattino la moneta con la scritta COMITES COR al 
diritto e la pisside al rovescio31 così come lo sono tre plateali contraffazioni dei 
quattrini di Ferrara32, Lucca33 e Massa di Lunigiana34. Queste ultime erano pro-
babilmente emesse come bagattini, cioè monete da un denaro, ma poi spacciate 
come quattrini. L’unico quattrino vero e proprio dovrebbe essere stato quello 
con al diritto il busto frontale di San Quirino ed al rovescio una croce fogliata35. 



16

E a riprova di questo basterà dire che fu a sua volta preso di mira dal signore 
di Desana Delfino Tizzoni (1583-1598), un contraffattore ancora più subdolo 
dello zecchiere correggese36.    

Tornando al cavallotto, l’ultima emissione di questo tipo di moneta sarà 
a nome del solo conte Camillo (1597-1605) e con la consueta leggenda del 
rovescio:

36 C. Gamberini di Scarfea, op. cit., p. 
178.
37 Q. Bigi, Di Camillo cit., p. 56.
38 Q. Bigi, Di Camillo cit., p. 78.
39 Q. Bigi, Di Camillo cit., p. 81.
40 I. Affò, Della zecca e moneta 
parmigiana, in G. A. Zanetti, Nuova 
raccolta delle monete e zecche d’Italia, 
Bologna 1786, p. 242.
41 G. Grillo, Monete inedite di Gazzoldo, 
in Rivista Italiana di Numismatica, 1922, 
p. 57. Il CNI la descrive invece sotto 
Correggio al n. 132 aggiungendo in nota: il 
Grillo… attribuisce questo cavallotto con 
la sigla A // C · G ai conti di Gazzoldo, l’A 
potendo indicare l’iniziale del conte Paolo 
d’Alberto e le C · G Comites Gazoldi; ma 
non essendo la questione definitivamente 
risolta, si è ancora messo alla zecca 
di Correggio. Due esemplari furono 
presentati nella vendita della collezione 
Ciani, Rodolfo Ratto, 28 novembre 1910, 
lotti 836 e 837, con la seguente nota: 
queste monete non appartengono alla 
zecca di Correggio, soltanto ne imitano 
il tipo, mentre la fabbricazione è ben 
differente. Sono certamente prodotto di 
altra zecca italiana, da stabilirsi.

D/ 	 CAMIL · AVST · CIVI · COR · CO ·
	 Stemma ornato e coronato
R/ 	 (rosetta) PERCVRRAM · QVACVNQVE · VELOX
	 Cavallo corrente a destra
MI – Collezione reale (da Lusuardi p. 103)
Lusuardi 56

E’ una moneta di estrema rarità conosciuta solamente tramite questo esempla-
re, segno che la produzione agli inizi del Seicento era fortemente diminuita. 

E’ però probabile che questa moneta circolasse insieme ai cavallotti anoni-
mi. Ancora l’11 marzo 1613 lo zecchiere David Riccò si impegnava a battere 
cavallotti per 100 libbre di peso alla bontà di 4 once e 2 e denari37. Successiva-
mente, nel 1617 un contratto prevedeva di battere le solite monete da soldi 638 
e i cavallotti sono citati anche nel contratto del 162239. Inoltre, un saggio fatto a 
Parma40 nel 1623 citava una moneta di Correggio con un cavallo con ale della 
bontà di 5 once e 17 once e subito dopo un cavallotto di Correggio di appena 3 
once e mezza. La prima moneta citata dovrebbe essere stata il cavallotto anonimo 
mentre la seconda probabilmente era la moneta di Camillo qui illustrata. 

Le imitazioni del cavallotto correggese
Come tutte le monete che circolavano in abbondanza, anche il cavallotto correg-
gese fu preso di mira da contraffattori ed imitatori. Una contraffazione sembra 
infatti essere la seguente:

D/ 	 (da sinistra) HIS · PETENT · SIDERA · PENNIS
		 Pegaso in volo a destra, a sinistra, sotto la coda, A // C · G
R/ 	 S · QVIRINE · EPE · CORREGE · ET · PRO
		 Busto di fronte di San Quirino, nel campo, S    Q
MI – (da Lusuardi p. 58)
Lusuardi 18 

Questa moneta è stata pubblicata da diversi autori e credo non si possa che 
concordare con il Grillo41 per la sua attribuzione a Gazoldo degli Ippoliti. 
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Ci sono però alcuni punti da chiarire. Non si capisce perché la sigla A // C · G 
si debba sciogliere, come scrivono diversi autori, in Albertus42 Comes Gazoldi, 
quando non c’è alcun conte Alberto nel periodo di attività della zecca che il 
Navarrini43 comprende tra il 1590 ed il 1609 circa. E’ più probabile che A C G 
stia per a comitibus Gazoldi, cioè dai conti di Gazzoldo. Proprio per questo ho 
indicato come diritto il lato con Pegaso. 

Come capita spesso nelle contraffazioni, le leggende sono molto simili a 
quelle originali ma volutamente artefatte. Al diritto invece del futuro singolare 
PETAM si legge il presente plurale PETENT che ben si addice ai conti di Gaz-
zoldo. Perciò la leggenda si può così tradurre: (i conti di Gazzoldo) puntano 
verso le stelle con queste ali.  

La leggenda del rovescio dovrebbe essere incentrata sul vocativo Quirine 
seguito da EPiscopE mentre le altre due parole dovrebbero essere imperativi: 
correge, cioè guarisci, e protege, cioè proteggi. 

Ci sono altre due monete che riproducono Pegaso e che devono quindi essere 
considerate dei cavallotti. Ecco la prima:

42 Il Grillo scrive in realtà Paolo 
d’Alberto, abbreviato semplicemente in 
Alberto dagli autori successivi.
43 R. Navarrini, La zecca degli Ippoliti 
di Gazoldo. Nuovi documenti ed ipotesi, 
Padova 1976, p. 27. 
44 L. Bellesia, Ricerche su zecche 
emiliane. I. Guastalla, Suzzara s.d., p. 
57.
45 N. Papadopoli, Monete inedite delle 
zecche minori dei Gonzaga esistenti nella 
raccolta Papadopoli, in Periodico di 
Numsismatica e Sfragistica, 1873, anno 
V, fasc. VI, pp. 309-310.
46 G. Guidetti, Le zecche di Bozzolo, 
Pomponesco, San Martino Arg., Mantova 
1967, p. 85.
47 G. Margini, Monete e medaglie di 
Mantova e dei Gonzaga dal XII al XIX 
secolo. La collezione della Banca Agricola 
Mantovana. Le zecche e le monete dei 
rami cadetti dei Gonzaga, Milano 2002, 
p. 131.
48 A. Magnaguti, Ex nummis historia, 
VIII, I Gonzaga nelle loro monete e nelle 
loro medaglie, Roma 1961, nn. 390-391.

D/ 	 AD · MONTEM · DC · NOS
	 Santa Caterina stante di fronte con la mano destra sulla ruota posta al suo 

fianco ed un ramo di palma nella sinistra
R/ 	 IN · ACCESIBILE · NIHIL ·
	 Pegaso in volo a destra
Bellesia44 p. 57
a) Nomisma, 22 e 23 marzo 2005, lotto 400 (g 2,22)
b) Nomisma, 22 e 23 marzo 2005, lotto 401 (g 1,39)

Questa moneta è stata assegnata a Bozzolo dal CNI, dal Papadopoli45, dal 
Guidetti46 e dal Margini47 ed a Guastalla per Ferrante Gonzaga (1575-1630) dal 
Magnaguti48. 

Ed ecco la descrizione della seconda:

D/ 	 SANCTA CATHERINA
	 Santa Caterina stante di fronte con la mano destra sulla ruota posta al suo 

fianco ed un ramo di palma nella sinistra
R/ 	 (aquila) (triscele) SVBLIMI (triscele) ORA (triscele) QVERENS (trisce-

le)
	 Pegaso in volo a destra
Bellesia p. 58
Nomisma, 22 e 23 marzo 2005, lotto 402 (g 1,88)
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49 CNI p. 86.
50 I. Affò, Delle zecche cit., p. 23. Quasi 
certamente aveva ragione U. Rossi, 
Documenti sulla zecca di Guastalla, in 
Gazzetta Numismatica, marzo 1883, pp. 
18-19, quando riteneva che il cavallotto 
di Guastalla a nome di Cesare e Ferrante 
II Gonzaga fosse la moneta che il CNI 
definisce da 7 soldi con al diritto lo 
stemma ed al rovescio l’Annunciazione.
51 G. Guidetti, Le zecche cit., pp. 89-91, 
che la indica come parpaiola. L’unico 
esemplare noto è quello della vendita 
Hess, Münzensammlung Erzherzog Si-
gismund von Oesterreich, 28 marzo 1933, 
lotto 169, poi pubblicato dal Guidetti e 
quindi passato nuovamente nella vendita 
Nomisma, 20 e 21 febbraio 1993, lotto 
540. 
52 L’impostazione di alcuni bianchi di 
Guastalla e di Correggio è praticamente 
identica. In particolare in entrambe le 
monete il leone si presenta rampante a 
sinistra e nel vessillo compare la correggia 
per le emissioni correggesi e l’aquila 
gonzaghesca in quelle di Guastalla. 
53 A. Maestri, Documenti inediti di 
zecche italiane. Giovan Agostino Rivarola 
zecchiere suo processo alla Mirandola 
per monetario, Modena 1909, p. 11.

Il CNI e Magnaguti hanno assegnato questa seconda moneta a Guastalla: 
a Cesare Gonzaga (1557-1575) il CNI, a Ferrante Gonzaga il Magnaguti. Il 
CNI49 ha spiegato in nota che si è attribuito a Cesare Gonzaga questo caval-
lotto, basandosi sull’asserto dell’Affò, che ne fosse stato allestito l’impronto 
nell’anno 1573, in cui regnava ancora D. Cesare. In effetti l’Affò50 ha riportato 
un documento da cui risulta che il 23 gennaio 1573 furono pagati 8 scudi per la 
stampa del cavallotto de ordine di S. Ecc. tuttavia non è specificato quale fosse 
effettivamente il soggetto del conio. 

Le due monete hanno in comune al diritto Santa Caterina che compare sulle 
emissioni di Guastalla in particolar modo, ma anche su quelle di Mirandola e 
Bozzolo. Nella seconda moneta poi si trova un simbolo, che può essere iden-
tificato in un’aquila, che quindi potrebbe essere quella gonzaghesca come si 
nota, per esempio, nei bianchi di Cesare Gonzaga ma che il CNI vede come un 
giglio, nel qual caso potrebbe essere lo stesso simbolo che si è visto presente 
nelle monete correggesi. 

Santa Caterina e la leggenda AD · MONT · DVC · NOS si trovano però 
anche in una moneta di 1,60 grammi di Scipione Gonzaga mancante sia al CNI 
che alla collezione Magnaguti51. 

Il quadro è perciò piuttosto complesso.

A Guastalla operò dal 1570 il modenese Geminiano Magnavacca che aveva 
preso in locazione anche la zecca di Correggio col Signoretti e non a caso le 
due zecche coniarono le stesse monete come le contraffazioni dei bianchi di 
Bologna52 ed i tirolini. Il Magnavacca nel 1580 venne condannato a morte per 
aver coniato monete false. 

La zecca di Mirandola invece fu riaperta soltanto a partire dal 1617, quindi 
molti anni dopo le emissioni originali. Tuttavia negli atti del processo53 intentato 
nel 1623 allo zecchiere di Mirandola e Correggio, Giovan Agostino Rivarola, 
tra le monete che si diceva essere state falsificate ve ne era una in cui apparet 
equus Pegaseus alatus cum diademate et literis his petam sidera poenis e ab alia 
parte iustitia sedens super scopalo cum litteris quae dicunt juditium rectum. E’ 
vero che la moneta qui descritta non è altrimenti conosciuta ma è interessante 
notare come nel diritto compaia Pegaso con quella strana leggenda artefatta 
his petam literis poenis al posto di pennis, segno che probabilmente si voleva 
imitare una tipologia ancora in voga nella circolazione locale o che nella stessa 
zecca della Mirandola si coniavano ancora cavallotti di quel tipo.

Bozzolo, Scipione Gonzaga, indicata in 
letteratura come parpaiola.

Particolari dei rovesci dei bianchi di Guastalla, a sinistra, e Correggio, a destra. Sul vessillo 
sventolato dal leone si nota un’aquila nel bianco di Guastalla e una correggia nel bianco di 
Correggio.
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Nella mia monografia 
sulla zecca di Guastalla54 
avevo espresso una certa 
perplessità sul fatto che 
potessero venire da qui. 
Ora penso che dovrebbe-
ro venire piuttosto dalla 
zecca di Bozzolo e di 
datazione molto più tarda 
rispetto agli originali ca-
vallotti correggesi essen-
do decisiva la citazione 
di quei denari di Pozzolo 
(sic) con cavallo alato da 
soldi 4 fatta da una tariffa 
milanese del 9 ottobre 
165055. Queste monete 
erano state introdotte nel 
Cremonese per 3 soldi 
ma, saggiate in zecca, 
era stato dimostrato che 
valevano appena un soldo 
e 9 denari per cui furono 
lasciate correre per un 
soldo e mezzo. A ciò si 
deve aggiungere, come 
visto, che Santa Cate-
rina e la leggenda AD · 
MONT · DVC · NOS si 
trovano anche su un’altra 
moneta di Bozzolo sep-
pure di certo precedente. 
Per di più un’altra moneta di questa zecca, di datazione sicuramente compatibile 
con la tariffa milanese, ha al rovescio la stessa Santa56.  

Per quanto riguarda le leggende delle due monete, si noterà come esse siano 
ancora molto erudite e concepite solo per giustificare la presenza di Pegaso.

La leggenda AD MONTEM DVC NOS al diritto del primo cavallotto si tra-
duce in conduci noi al monte e deve probabilmente essere collegata alla leggenda 
del rovescio dove compare Pegaso per il quale INACCESSIBILE NIHIL, cioè 
nulla risulta irraggiungibile. Questo monte è il Sinai dove l’imperatore Giusti-
niano fondò un monastero poi consacrato a Santa Caterina per il ritrovamento 
in quel luogo delle sue reliquie divenendo così famoso in tutto l’Occidente. 

Nella seconda moneta Pegaso è legato alla leggenda SVBLIMI ORA 
QVAERENS che Traina scioglie in SVBLIMIORA QVAERENS qualificando 
l’animale fantastico come colui che cerca più in alto57. Tuttavia in tutti gli 
esemplari censiti58 sono chiaramente staccate le parole SVBLIMI ed ORA per 
cui non è da leggervi il comparativo di sublimis bensì quest’ultimo aggettivo 
col significato di alto, in aria legato ad ora col significato di limite estremo. Il 
senso della leggenda comunque non sembra cambiare.

54 L. Bellesia, Guastalla cit., pp. 57-58.
55 I. Affò, Delle zecche cit., p. 175. La 
citazione venne fatta dallo Zanetti che 
la aggiungeva all’elenco fatto dall’Affò 
nella sua monografia su Bozzolo.
56 E’ una moneta da 30 soldi con al 
diritto il busto di Scipione Gonzaga ed al 
rovescio la Santa che la indica protettrice 
della città. Cfr. CNI 117. 
57 M. Traina, op. cit., p. 421, con 
traduzione puntando più in alto.
58 Tre sono le varianti nel CNI.

Antonio Allegri detto il Correggio, Ma-
donna col Bambino e i Santi Francesco 
e Quirino, Modena, Galleria Estense. Si 
noti come San Quirino regga una veduta 
della città. 
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Variante senza nimbo e senza le lettere S Q
a) Lusuardi 17; b) Artemide, 4 aprile 2001, lotto 63; c) Nomisma, 9 ottobre 2001, lotto 800; d) Finarte, 16 marzo 
1995, lotto 7 (g 2,37) 

a b c d

59 Questo elenco vuole essere soltanto un tentativo. Il nucleo di gran lunga più cospicuo di cavallotti anonimi correggesi è quello della 
collezione reale che attende ancora, come quasi tutto il resto, una pubblicazione.

CATALOGO DEI CAVALLOTTI ANONIMI DI CORREGGIO

Come si è detto, la varietà dei cavallotti è notevole, prova di produzioni cospicue e protratte nel tempo, certamente 
dall’apertura della zecca fin verso gli anni Venti del Seicento. Vorrei qui proporne le varietà rintracciate suddividen-
dole per simbolo o sigla ed evidenziando le più significative anche senza dilungarmi nel riportare con precisione le 
leggende59. 

1 - SENZA SIMBOLI
(busto con o senza nimbo, con o senza le lettere S Q)

Variante con nimbo e con le lettere S Q
a) Nomisma, 25 settembre 2003, lotto 1552; b) Nomisma, 25 settembre 2003, lotto 1554; c) Collezione privata (g 
2,26) dagli stessi coni dell’esemplare precedente; d) Nomisma, 9 ottobre 2001, lotto 801 

a b dc
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Variante senza nimbo e senza le lettere S Q
Santamaria, Collezione Magnaguti, 28 gennaio 1954, lotto 253 (g 2,27) - Lo stile del diritto lega questa variante al 
gruppo di cavallotti con al rovescio la croce.

2 - LETTERE A // I · S60

(busto con o senza nimbo, con o senza lettere S Q)

Variante senza nimbo e senza lettere S Q
Milano, Civiche Raccolte Numismatiche61, n. 7 (g 2,37)

Variante con nimbo e con lettere S Q
a) Nomisma, 25 settembre 2003, lotto 1555 - Si legge CORRIGII PRO mentre nella precedente si legge PROTE 
CORRIGII. Questi cavallotti presentano spesso delle vistose ribattiture; b) InAsta, 12 e 13 novembre 2005, lotto 742 
(g 2,8), ex ArsAntiqva, 8 novembre 2002, lotto 339; c) Nomisma, 9 ottobre 2001, lotto 798; d) Collezione privata 
(g 1,98) 

a b c e

60 Le lettere A // I · S si trovano anche sulle monete da 8 soldi. 
61 S. Di Virgilio, La monetazione dell’Emilia-Romagna nelle Civiche Raccolte Numismatiche di Milano. Parte I: Bologna- Ferrara, Milano 
2000.

Variante con nimbo e senza lettere S Q
ArsAntiqva, 8 novembre 2002, lotto 340 (g 2,5)
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3 - GIGLIO62

(busto senza nimbo, con o senza le lettere S Q)

Variante senza le lettere S Q
a) Nomisma, 25 settembre 2003, lotto 1553; b) Negrini, 18 marzo 2007, lotto 1269 ; c) Nomisma, 9 ottobre 2001, 
lotto 799; d) Aes Rude, Chiasso, 11 e 12 aprile 1980, lotto 816

4 - CROCE63

(busto con o senza nimbo, senza le lettere S Q)

a dcb

Variante con le lettere S Q
Nomisma, 25 settembre 2003, lotto 1551 – I cavallotti con questo simbolo si distinguono anche per alcuni punti, da 
quattro a sei, alla fine della leggenda del rovescio.

62 Il giglio, che è un elemento araldico dello stemma dei da Correggio. Si trova anche nei bagattini (quattrini per il CNI) con al rovescio la 
pisside e sopra lo stemma delle monete da 8 soldi.
63 Questo tipo di croce si trova anche su scudi d’oro e monete da 8 soldi che hanno anche le lettere A // I · S e sui talleri del leone battuti a 
nome di Camillo (1597-1605).

Variante con San Quirino con nimbo
a) Sintoni, 7 agosto 2009, lotto 1501 (g 2,21); b) Collezione privata (g 2,06) dallo stesso conio di diritto dell’esem-
plare precedente

a b
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Variante con San Quirino senza nimbo
a) Nomisma, 10 ottobre 2009, lotto 2047 (g 2,28) – Dovrebbe essere questa l’ultima emissione dei cavallotti correggesi, 
probabilmente di titolo inferiore alle emissioni precedenti. Inoltre in questa emissione si legge PROTE CORRIGII 
mentre nella precedente si legge CORRIGII PRO. Come negli esemplari col giglio, anche in questa varietà la leggenda 
termina con più punti; b) Milano, Civiche Raccolte Numismatiche, n. 8 (g 2,01); c) InAsta, 16 settembre 2008, lotto 
1619; d) ArsAntiqva, 8 novembre 2002, lotto 341 (g 2,29)

I SIMBOLI NELLE MONETE DA 8 SOLDI

Come i cavallotti, è possibile che anche le monete da 8 soldi siano state battute sia sotto Camillo che sotto Siro vista 
la loro persistenza nelle tariffe dell’epoca. Già nel 1573 vi erano quelle con le iniziali IAS e senza, visto che una ta-
riffa ferrarese64 del 23 novembre distingueva le monete di Correggio che son con lettere, valutate 4 soldi e 2 denari, e 
quelle senza lettere, valutate 4 denari in più. Dovrebbero essere invece queste monete i Quirini di Correggio tariffati 
5 soldi nella tariffa modenese del 5 e 6 giugno 161265 e quelli tariffati 8 soldi, cioè il loro valore nominale originario, 
nella tariffa66 correggese del 1615.

a) Giglio (elemento araldico dei Da Correggio) - Aretusa, 18 settembre 1993, lotto 400; b) Cerchietto - Nomisma, 28 
e 29 aprile 2007, lotto 735; c) Due cerchietti - Sintoni, 7 agosto 2009, lotto 1502; d) Cerchio grande - ArsAntiqva, 
8 novembre 2002, lotto 338; 

64 V. Bellini, Dell’antica lira ferrarese di marchesini detta volgarmente marchesana, Ferrara 1754, p. 134.
65 Nella stessa tariffa sono citate altre due monete correggesi: la muraglia del valore di un soldo e mezzo ed il camillino del valore di 2 soldi 
e 4 denari. Il termine camillino è riportato dagli autori, cfr. A. Lusuardi, op. cit., p. 105, mentre invano si cercherebbe quello di muraiola che 
dovrebbe essere la moneta chiamata soldo in letteratura, cfr. A. Lusuardi, op. cit., p. 62. E’ interessante notare che un documento correggese 
del 18 giugno 1612 ricorda come nel vicino borgo di San Martino fosse stata promulgata una grida per cui non si potevano spendere li camillini 
di Correggio per più di soldi 3.6, le moraglie di soldi 2.3, li quirini dei soldi 7.6 se bene giustamente vagliano il prezzo per il quale sin hora 
hanno corso. Cfr. V. Mioni, A. Lusuardi, op. cit., p. 111.
66 Q. Bigi, Di Camillo cit., p. 76.

c d

a

b

d

a

c
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e) Sole (elemento araldico dei Da Correggio) con punto al centro - Negrini, 19 marzo 1995, lotto 251; f) Sole con 
punto al centro tra due croci – Ars et Nummus, 16, 17 e 18 maggio 1963, lotto 304; g) Sole con punto al centro e 
ornatini in basso - Nomisma, 9 ottobre 2001, lotto 795; h) Stella - Nomisma, 10 ottobre 2009, lotto 2046; i) Punto 
- Milano, Civiche Raccolte Numismatiche, n. 3; l) Tre punti - Lusuardi 11; m) Croce alla fine della leggenda del 
rovescio - Artemide, 12 aprile 2008, lotto 548

e f g li m


